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SUL TERRENO,orribilmente dilaniati, resta-

no i corpi senza vita di almeno altre 20 perso-

ne, secondo la polizia, 35 stando a fonti gior-

nalistiche indipendenti a Islamabad. Benazir

sapeva di essere da

tempo nel mirino dei

suoi nemici, palesi e

occulti. Quei rischi di

cui era ben consapevole, Benazir
li aveva condivisi con i suoi soste-
nitori nell’ultimo comizio a
Rawalpindi. «Metto la mia vita in
pericolo e sono qui perché credo
che questo Paese sia in pericolo -
aveva detto davanti alla folla ra-
dunata in un parco della città -.
La gente è preoccupata, ma noi
porteremo il Paese fuori dalla cri-
si». Una promessa che non potrà
più mantenere.
Benazir Bhutto, concordano fon-
tidellapoliziae testimonioculari,
aveva appena finito di parlare al
raduno per le elezioni parlamen-
tari cheeranoprevisteper l’8gen-
naio,machesarannoforserinvia-
te.L’attentatoreapre il fuococon-
tro lavettura,dallaquale la leader
stavasalutandolafolla.Particolar-
mentestrazianteè latestimonian-
zadiSardarQamarHayyat,undi-
rigente del partito di Benazir
Bhuttoche si trovava apochime-
tri dall’auto al momento dell’at-
tacco. Con lui ripercorriamo gli
ultimi istanti di vita della leader.
Sorridente,Benazir si sporgedal fi-
nestrino dell’auto per salutare la
folla di sostenitori al termine del
comizio. A questo punto un uo-
mo giovane, magro, si fa avanti
edapre il fuococolpendolaBhut-
to al petto ed alla nuca. E poi si fa
esplodere.«Eraall’internodell’au-
to che stava uscendo dal cancello
- raccontaHayyat - alcunigiovani
hanno cominciato a cantare slo-

gan in suo sostegno. Ed ho visto
Benazir, sorridente, sporgersi dal
tetto del veicolo per salutarli». «A
questo punto ho visto un uomo
magro, giovane slanciarsi contro
ilsuoveicolo,dadietro,epocodo-
po ho visto l’auto allontanarsi a

tuttavelocità».Portataall’ospeda-
lediRawalpindi, la Bhuttoèmor-
ta circa un’ora dopo l’attacco, do-
po un tentativo dei medici di sal-
varle la vita in sala operatoria.
«L’uomo ha prima sparato verso
l’autodella Bhutto, che ècrollata,
equindi si è fattoesplodere»,con-
ferma l’ufficiale di polizia
Mohammad Shalid. Un giornali-
sta pachistano presente sul luogo
dicediavere sentitoduespari,pri-
ma dell’esplosione. L’attentato è
rivendicato da Al Qaeda. Secon-
do quanto ha dichiarato il princi-
pale portavoce dell’organizzazio-
ne terroristica Sheikh Saeed in un
colloquiotelefonicodaunalocali-

tà sconosciuta con Aki-Adnkro-
nosInternational,è statoilnume-
roduedella rete jihadista,Ayman
alZawahiri, aordinare l’uccisione
della Bhutto. «Abbiamo elimina-
to il più importante asset nelle
manidegliamericani»,dice losce-
icco. Secondo Sheikh Saeed, l’as-
sassinio è stato realizzato da un
umiliantedella cellula terroristica
Lashkar-i-Jhangvi del Punjab.Sul-
la scena dell’attentato, ore dopo
restavanoi restidiunavetturaan-
data a fuoco, brandelli di abiti in-
sanguinati e scarpe. Imprecisato
il numero delle persone rimaste
ferite. Dolore. Rabbia. E paura per
il futuro.Sonoisentimenticheat-

tanagliano il Pakistan dopo l’as-
sassinio di Benazir. Piange, l’ex
primoministroeleaderdell’oppo-
sizione Nawaz Sharif, mentre ve-
glia il corpo di Benazir Bhutto.
«BenazirBhutto eracomeuna so-
rellapermeesaròconvoiperven-
dicare la sua morte», dice rivolto
alle migliaia di sostenitori che
hanno circondato l’ospedale di
Rawalpindi dove era stata ricove-
rata Benazir. «Non sentirti sola.
Sono con te. Sarai vendicata», ag-
giunge. Sono tanti i giovani che
lo ascoltano. Molti piangono di-
sperati,altri intonanoslogancon-
tro il presidente Parvez Mushar-
raf. Ipiùesagitati sfondanolapor-

ta in vetro all’ingresso principale
delrepartodi terapia intensiva,al-
tri danno sfogo con grida e lacri-
me al proprio dolore.«Il mio cuo-
re sanguina e sono in lutto come
voi», ripete Nawaz Sharif. Il dolo-
res’intrecciaconladeterminazio-
ne politica. Poche ore dopo l’as-
sassinio di Benazir, Sharif convo-
ca una conferenza stampa a Isla-
mabad,eannunciache il suopar-
tito boicotterà le elezioni parla-
mentari del prossimo 8 gennaio.
«Il PML-N (la Lega musulmana
per ilPakistan,ndr)boicotta leele-
zioni dopo l’assassinio di Benazir
Bhutto», scandisce Sharif. «Non
sono possibile libere elezioni se

c’è Musharraf», aggiunge. «Mu-
sharraf è la radice di tutti i proble-
mi», insiste l’ex premier, esortan-
do il capo dello Stato a dimettersi
per«salvare il Pakistan». Sharifha
poi indetto per oggi un giorno di
sciopero nazionale in segno di
sdegnoeprotestaper lamortedel-
la Bhutto. «Tutti i pachistani so-
no sotto shock», dice, «chiunque
parteciperà a questo sciopero di-
mostrerà solidarietà al Paese».
Contro Musharraf si scaglia an-
che il marito di Benazir, Asif Ali
Zardari:«Èoperadelgoverno»,di-
chiara Ali Zardari alla televisione
indiana Cnn-Ibn, poco prima di
partire da Dubai, dove una parte
della famiglia vive in esilio.
Secondo fonti del Partito popola-
repachistano,dicuiBenazirBhut-
to era leader, i funerali sono in
programma oggi (ore 8 italiane).
La cerimonia si svolgerà a Larka-
na, nel sud del Paese, sua città na-
tale (qui si trova il mausoleo di fa-
miglia)dove la salma, inuna bara
di legno chiara, è giunta ieri in se-
rataprovenientedaunabasemili-
tare.
Il presidente pachistano si rivolge
alla nazione attraverso un breve
discorso trasmesso indirettadalla
televisione di Stato. L’assassinio
di Benazir Bhutto «è un lavoro di
gruppi terroristi»: così Musharraf
comincia il suomessaggio.«Chie-
do a tutti di mantenere la calma.
Dobbiamo combattere contro
questi gruppi», aggiunge il presi-
dente. Musharraf proclama tre
giorni di lutto nazionale. Ordi-
nando lo stato d’allerta per le for-
ze paramilitari, Musharraf lancia
un appello alla moderazione af-
finché il «nefasto disegno dei ter-
roristivengasconfitto».Tutti i lea-
der mondiali condannano l’at-
tentato. Comune l’esacrazione,
comune è l’inquietudine per ciò
che potrà accadere. Da Crawford,
dove si trova in vacanza, un Bush
scuro in volto manda a Mushar-
raf e ai pachistani l’esortazione a
«continuare sulla strada della de-
mocrazia per cui la Bhutto ha da-
to così coraggiosamente la vita».
Unmessaggiocentrale -assiemea
quello dell’appello alla calma -
della telefonata di ieri tra il capo
della Casa Bianca e il generale di
Islamabad, partner cruciale nella
lotta ad Al Qaeda e ogni giorno
che passa sempre più scomodo:
gliStatiUniti sonosemprepiùirri-
taticonluiancheacausadeidieci
miliardi di aiuti destinati alla lot-
ta al terrorismo e sperperati dopo
l’11 settembre.
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D’Alema
«Seria ipoteca
sul pur complesso
e sofferto cammino
democratico
del Paese»

Ban Ki-Moon
«È un assalto
alla stabilità
del Pakistan
e dei suoi processi
democratici»

Musharraf proclama tre giorni di lutto
e ordina lo stato d’allerta per le forze paramilitari

Il presidente: contrasterò i terroristi

Ue
«Ci appelliamo al
popolo perché
prosegua il cammino
di riconciliazione
nazionale»

Kamikaze uccide Bhutto e si fa saltare in aria
Massacro al comizio della candidata. Le ultime parole: so di essere in pericolo. Il marito accusa il governo

Bush
«Siamo a fianco del
Pakistan nella lotta
contro le forze
del terrorismo
e dell’estremismo»

Scene di dolore dei suoi sostenitori all’ospedale
L’ex premier Sharif: boicotteremo le elezioni

dell’8 gennaio e indice uno sciopero nazionale

OGGI

L’assassinio di Benazir
Bhutto e il futuro del
Pakistan. L’Unità ne di-
scute con Gianni Sofri,
già docente di Storia
dei Paesi afroasiatici al-
l’Università di Bolo-
gna.
Cosa ha rappresentato Benazir
Bhutto nella storia del Pakistan?
«Benazir Bhutto è stata uno dei perso-
naggi più significativi del Pakistan da
quando esiste, cioè dal 1947, nel senso
che è stata per due volte premier: ave-
va 35 anni quando fu nominata per la
prima volta ed è stata quindi la prima
donnadelmondomusulmanoinepo-
ca contemporanea ad essere capo di
un governo. Benazir Bhutto, come pe-
raltro suo padre - unodei più prestigio-
siuominipoliticidelPaesenonchépre-
sidente, condannatoamorte e poigiu-
stiziato dal generale Mohammed Zia -
è stata una personalità piena di sfuma-
ture e anche di ambiguità; un perso-

naggio molto discusso, per due volte
era stata costretta ad abbandonare il
potere con accuse di corruzione, che
per la verità riguardavano soprattutto
suo marito ma che avevano finito per
coinvolgere anche lei. Certamente era
una leader molto coraggiosa, che ave-
va saputo battersi per quel tanto di lai-
cità per cui una donna può riuscire a
battersi in un Paese come il Pakistan, e
per quel tanto di democrazia. Da que-
sto punto di vista, Benazir Bhutto era
piena di meriti».
Perché questo attentato ora?
«C’è chi adombra una responsabilità
diretta di Musharraf, che per alcuni sa-
rebbe addirittura il mandante di que-
stoomicidio.Nonsipuòescluderenul-
la, ma c’è comunque da rilevare che il
Pakistan è il vero “santuario”, il rifugio
ultimoepiùsicurodellecentraliprinci-
palidel terrorismoislamicointernazio-
nale. Musharraf, da uomo che dopo
l’11 settembre aveva avuto un legame
molto stretto con gli Stati Uniti, però
sempre molto, molto ambiguo, da un
lato era stato tentato di venire incon-

tro all’esigenza degli Usa di reintrodur-
re forme di democrazia in Pakistan,
ma dall’altro lato, aveva temuto per le
sortidel propriopotere se messoacon-
fronto con esigenze democratiche nel-
le quali il ruolo principale era recitato
dalla Bhutto: il progetto degli america-
ni era quello di una direzione politica
del Paese a due tra Musharraf e Benazir
Bhutto. Detto questo, io penso che se
c’è un personaggio che esce sconfitto
politicamente da questa vicenda,que-
sto è proprio Musharraf, che mostra al
mondo intero, oltre che al suo stesso
Paese,dinonesserestato ingradodidi-
fendere quella che era, potenzialmen-
te, sia la sua principale oppositrice sia
la sua principale alleata. In tutte e due i
casi, si trattava di una personache ave-
va diritto alla più ampia difesa e prote-
zione da parte del capo dello Stato. Da
questo punto di vista, Musharraf è tra
quelli che aveva meno interesse che
succedesse una cosa del genere. Pur
nonescludendonulla,però l’ipotesi se-
condo me più probabile, è che Benazir
Bhutto sia stata uccisa da chi era con-

trario a questo processo, che bene o
male sembrava avviato a superare,
unodopol’altro,gliostacolichesi frap-
ponevano alla sua realizzazione, per
cui era anche possibile, avvicinandosi
ormai leelezioni, che siarrivasseaque-
sta soluzione. Quello che si è capito
con questo attentato, è chi comanda
davvero oggi in Pakistan...».
Vale a dire?
«Ilmondo tribale che governa le regio-
nidella frontiera di Nord-Ovest,quelle
cioè che confinano con l’Afghanistan,
e nelle quali sembra che da tempo sia
rifugiato, oltre il mullah Omar, Osama
BinLadeneil suovicealZawahiri.Que-

sti capi tribali esercitano un ruolo di
grande importanza perché lo esercita-
no in zone poco popolate ma strategi-
camente importantissime e assoluta-
mente non raggiungibili con i mezzi
tradizionali degli eserciti; Al Qaeda,
che probabilmente sta lì; tutto il mon-
dodellemadrasse integralistecheèpre-
sentenelPakistanechenell’ultimoan-
nosièscontrato inmanieraviolentissi-
ma con il governo; pezzi dei servizi se-
greti pachistani (l’Isi) che hanno sem-
pre fatto ildoppiogioco fraUsae Cina,
fra Usa e Pakistan, fra Musharraf e i
suoi oppositori; pezzi dell’esercito.
Questo mondo non può accettare che
il cuore pulsante dell’integralismo isla-
mico, venga in qualche modo
“domato”da unaesperienzademocra-
tica. Questo mondo reagisce ogni vol-
ta che una possibilità sia pure vaga e li-
mitata di esperienza democratica, mo-
stra delle possibilità di affermarsi».
Quali ipotesi per il futuro?
«L’ipotesipiùprobabileèchealtrigene-
rali facciano fuori Musharraf. Questa
dimostrazione di inefficienza, questa

dimostrazione di debolezza contenute
in questi tragici eventi, potrebbero
spingere dei generali a prendere in pu-
gnolasituazioneconmaggioredecisio-
ne, ritenendoMusharraformai incapa-
ce di gestirla. Resta da vedere se questi
generali saranno disposti a proseguire,
migliorandola, in una linea di buoni
rapporti congliUsa,oppurese, cercan-
domagariappoggi internazionalidial-
trotipo,vediCinaeRussiachenonna-
scondono le proprie ambizioni di po-
tenza nella regione in alternativa al-
l’America, tenteranno una posizione
internazionale più autonoma. Su tut-
to, infine, si erge l’incubo atomico:
chiunque prenda il potere in Pakistan,
avrà l’atomica, il che vuol dire che,
uno, potrà usarla, due, potrà
“regalarla”agruppiterroristi.Prospetti-
ve devastanti, tutt’altro che irreali. Ciò
vuoldireanchechesonopossibili con-
flittiperquesto:nonacasodatemposi
parladellapossibilità che gli americani
intervengano anche militarmente per
cercaredi raggiungere i luoghidell’ato-
mica in Pakistan».

GIANNI SOFRI Lo studioso: ora Musharraf è più debole, i capi tribali alleati di Al Qaeda gli hanno dimostrato chi comanda davvero in Pakistan

«Il vero sconfitto politico è proprio il presidente»

HANNO DETTO

STRAGE IN PAKISTAN

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA
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La bara trasportata
a Larkana, nel sud
del Paese, dove
c’è il mausoleo della
famiglia. Oggi i funerali

«Questa dimostrazione
di inefficienza può
spingere altri generali
a prendere in pugno
la situazione»
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